4A DOMENICA DI AVVENTO – ANNO B
Dal Vangelo secondo Luca (Lc 1,26-38)

 
In quel tempo, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallègrati, piena di grazia: il Signore è con te».
A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».
Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». 
Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

La festa del Natale di Gesù ci riempie di gioia e nello stesso tempo di luce riguardo il compimento dell’opera della redenzione che si attua nel mistero di morte e risurrezione del Signore: Gesù nasce per morire e risorgere e il sì di Maria pienamente consapevole l’associa in tutto al suo Figlio. Buona domenica pb

 
LA SERVA DI YAHVE
 
«Eccomi, sono la serva del Signore, 
avvenga di me quello che hai detto» 
(Lc 1,38)
 
La gioia del Natale fa presente
il mistero rivelato di Cristo fatto carne.
Egli nasce per morire, portando su di sé
il rifiuto di Dio che grava nei cuori.
 
È annunciato di stirpe regale,
discendente di Davide, unto
e consacrato re per sempre per
regnare dal trono glorioso della croce.
 
Il Natale del Signore comprende in sé
tutto il mistero della nostra salvezza,
offerta a un uomo decaduto,
incapace di riscattarsi col suo sangue.
 
Comprendere il disegno della redenzione
significa avere luce sulla propria
condizione umana, afflitta dal male
dopo la dolorosa separazione da Dio.
 
L’entrata di Gesù nel mondo e nella storia
è significato dal suo ingresso solenne
a Gerusalemme: Osanna al Figlio di David
cui fa eco il Crocifiggilo, crocifiggilo!
 
Gesù viene a raccogliere su di sé
tutti i rifiuti e le negazioni di Dio
in tutta la storia degli uomini
per presentarli al Padre redenti.
 
La sua nascita verginale, annunciata
dal messaggero celeste, coinvolge
in prima persona la giovane e innocente
sposa di Giuseppe, Miriam immacolata.
 
Ignorato alla nascita – solo pochi pastori –
sfuggito alla strage di vittime innocenti,
profugo in Egitto, smarrito nel Tempio,
ha vissuto umile e nascosto a Nazareth.
 
Assieme al figlio, la madre accetta
di salire a Gerusalemme fino ai piedi 
della croce, per riceverlo ancora
tra le sue braccia esanime e sconfitto.
 
Madre di una nuova generazione di figli
inviati nel mondo come piccoli e indifesi
a raccogliere con Gesù il rifiuto e perpetuare
fino ad oggi la vittoria sul male e la morte.
 
È l’immagine della Chiesa che si fa spazzatura
del mondo e rifiuto di tutti e dice il suo fiat,
assieme alla Madre, per raccogliere
i figli di Dio dispersi dal male.
 
Mite agnella, serva sofferente, ci porta
a rifugiarci nella piaghe del Figlio martoriato,
per trovare in Lui la guarigione e regnare
con il Figlio dell’Altissimo nel regno senza fine
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